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  Non ci sentiamo forse tutti un po’ imperfetti, esclusi, disadattati?


  Non ci sentiamo forse un po’ tutti anime in pena alla ricerca della felicità?


  Non ci sentiamo forse i cattivi della situazione certe volte? Ribelli e dannati?


  Siamo una generazione con l’anima in fiamme, siamo quelli spiritati, con la voglia di prendere la vita a morsi e strapparne quanti più pezzi possibile. Siamo la generazione dei tatuaggi sulla pelle, delle notti in discoteca, delle sigarette sempre accese e dell’alcool a fiumi, ma siamo anche la generazione dei libri divorati in silenzio, del tè caldo sotto le coperte, di parole mai dette e sentimenti inconfessabili.


  Questo romanzo è dedicato a quelli come me… 


   


  Antefatto


  
 
La famigerata killer di Praga, Jecjkia in verità era questo il suo nome, ma nessuno la chiamava così. Era conosciuta soltanto come una misteriosa e infallibile assassina.
Lei lavorava per tutti e per nessuno, veniva assoldata da chi ne richiedeva i servigi e, senza neppure rifletterci sopra per un solo istante, accettava; non perché avesse strettamente bisogno di denaro bensì perché uccidere era il suo passatempo preferito.
Era sadica e non ve ne era alcun dubbio, amava l’odore del sangue che sgorgava al di fuori delle membra, al di fuori delle ferite sulla pelle delle sue vittime, e il solo odore di esso la estasiava fino al piacere più sublime.
Tutti si chiedevano perché nessuno fosse in grado di sopravvivere al suo passaggio, perché le forze dell’ordine non l’avessero ancora arrestata e perché, mano a mano, la città fosse finita in suo pieno possesso.
Semplice, non era umana. 
Jecjkia era il frutto di una serie di esperimenti condotti sugli esseri umani da parte di una organizzazione segreta russa, la Kekaja; la quale l’aveva sottoposta a essi per due lunghi anni, iniettandole uno strano siero.
Il risultato finale era stato quello di aver realizzato una vera e propria arma biologica da combattimento: letale e invincibile. Così era lei.
In primo luogo aveva una forza e una agilità oltre ogni immaginazione, avrebbe fatto impallidire chiunque al suo passaggio; inoltre era dotata di una intelletto sovrumano e di grandi capacità deduttive, abbinate a uno spiccato sesto senso e a una memoria fotografica impareggiabile.
Con il tempo lei stessa avrebbe scoperto altre strabilianti capacità, che l’avrebbero resa ancor più fredda e cinica di quanto già non fosse.
Dopo essersi risvegliata dal coma in cui l’avevano indotta, aveva devastato i laboratori ed eliminato ogni essere vivente che aveva incontrato sul proprio cammino. Era poi riuscita a raggiungere i vertici della Kekaja, ma era troppo tardi, i capi se l’erano già svignata.
Così era scappata dalla sua amata madrepatria, la Russia, e si era trasferita nella capitale della Repubblica Ceca, dove ormai da anni dominava incontrastata.
Nessun cittadino era in grado di riconoscerla quando passeggiava tranquillamente per le strade di Praga, nessuno conosceva il suo aspetto, ma al suo passaggio ogni singolo uomo si voltava a osservarla inebetito.
Jecjkia era di una straordinaria bellezza, da far invidia anche alle donne più altezzose e da scaturire il desiderio degli uomini di ogni rango sociale. Aveva un fisico magro e asciutto, era alta un metro e settantasei e possedeva un seno abbastanza formoso e un fondoschiena armonioso.
Aveva gli occhi color ghiaccio, limpidi e cristallini, i quali erano sempre freddi e inespressivi. Essi inoltre le donavano un’aria alienata e terrificante. Erano puntualmente lì, sgranati, pronti a fissarti e a ucciderti l’istante successivo, spiccando come due fari di luce rossa dalla pelle diafana della ragazza.
I suoi lineamenti però, eccetto che per gli zigomi alti tipicamente russi, erano molto dolci e sofisticati; non sarebbe mai potuta passare per una spietata assassina, almeno all’apparenza.
Ad attorniare il suo viso c’era una folta chioma di capelli biondissimi, molto lisci e lunghi fino al sedere, ma le piaceva spesso cambiare acconciatura.


  
Aveva un naso delicato e piccolo, perfetto sul suo volto, insieme a due bellissime labbra carnose, che dipingeva sempre di un rosso scarlatto.
Ed era quello il marchio del suo passaggio: il rossetto rosso.
Infatti, ogni volta, appena prima di uccidere la sua vittima, le dava l’addio e le stampava un bacio in fronte; il Bacio di Morte, così era stato soprannominato.
Questo simbolo la identificava come killer ed era il suo modo di appropriarsi, in un certo senso, di quella che era stata la vita del malcapitato individuo.
L’omicidio era la sua più grande passione e ossessione, insieme alla Vodka, della quale consumava litri e litri e di cui non poteva fare a meno; non un essere umano normale sarebbe potuto mai sopravvivere alle quantità di cui lei ne faceva uso, o per meglio dire, abuso.
Non era lucida quando non beveva il suo indispensabile anestetico personale e non si sentiva in sé senza di esso; chiunque avesse solo lontanamente osato privarla della Vodka ne avrebbe pagato certamente le conseguenze con la propria esistenza. Essa le era necessaria anche per compiere le sue missioni senza avere dubbi o esitazioni, le sarebbero state fatali; d’altra parte Jecjkia non avrebbe mai potuto avere sensi di colpa nell’uccidere, per lei era naturale come bersi un bicchiere d’acqua, o nel suo caso, di Vodka.
Non compiva omicidi seguendo piani prestabiliti, ma si divertiva a scegliere un piano d’azione sul momento, di volta in volta, e in base a ciò che sapeva sul conto della malcapitata vittima.
Non aveva neppure preferenze sulla tipologia di morte o di tortura da infliggere sul corpo dell’uomo o donna da togliere dai piedi, semplicemente la sua fantasia era illimitata e la sua mente ingegnava sempre qualcosa di diverso, qualcosa capace di far accapponare la pelle.
Si manteneva glaciale e distaccata da quasi la totalità delle persone che conosceva e non parlava mai granché. Era essenziale in tutto quello che diceva. Era così impenetrabile che neppure dal suo sguardo traspariva tutta la tristezza del suo dolore.
Jecjkia non era affatto socievole e non amava la compagnia delle persone, ma nel profondo del suo cuore, apparentemente di ghiaccio, la famiglia occupava un posto speciale, insieme al desiderio di vendetta.
Erano anni che non aveva più contatti con i suoi familiari e non aveva la più pallida idea di che fine avessero fatto, probabilmente erano ancora da qualche parte in Russia, almeno così lei aveva supposto.
Era la minore di cinque figli e la sua nascita, il 18 febbraio 1988, era stata la causa della morte di loro madre, Zebrina; un evento che aveva marcato indelebilmente le loro vite e i loro legami.
Fino all’età di sei anni aveva vissuto con il padre Miroslav e i suoi fratelli e sorelle, di cui il più grande era Feliks, seguito da Kira, Kseniya, Vasiliy e infine lei.
Feliks era il maggiore, era nato il 18 dicembre 1980 a Mosca e fin da subito si era occupato della sua famiglia, acquisendo un forte senso di responsibilità e dovere, nonché una precisione meticolosa in tutto quello che faceva.
Quando loro madre morì, lui aveva solo otto anni e da subito aveva preso in mano le redini della famiglia, aiutando il padre in tutto e per tutto.
Non aveva fatto mai pesare a Jecjkia l’essere la causa della morte della madre, e anzi l’aveva adorata fin dal primo momento prendendosene molta cura; l’amava moltissimo e la proteggeva come se fosse stata sua figlia, ne era profondamente geloso. Al contrario di Vasiliy che, nato difatti il 16 aprile 1986 e avendo solo due anni all’infausto evento, l’aveva sempre accusata e colpevolizzata di dover crescere senza una madre. Era dispettoso e scontroso con la sorella minore, e questo aveva creato dei dissapori tra lui e Feliks, i quali erano già agli antipodi, sia per il carattere sia per l’aspetto fisico.


  Mentre Feliks era dagli occhi di un color blu brillante, che spiccavano come due zaffiri  sul suo volto, e dai capelli castano scuro e lisci come spaghetti; Vasiliy aveva due occhi di un celeste chiarissimo, quasi vitreo, che sembravano tendere al color acquamarina, e i suoi capelli erano di un biondo molto più chiaro di quello di Jecjkia. Nonostante queste differenze, entrambi erano magri e slanciati già da bambini. Kira e Kseniya erano invece molto legate tra loro e sembravano spesso confabulare, erano praticamente inseparabili e si tenevano in disparte quando i due fratelli litigavano, contendendosi la piccola Jecjkia.
In realtà Vasiliy inconsciamente amava la sorella minore, ma piuttosto che dimostrarsi simile a Feliks anche in un solo e unico interesse, preferiva esserle ostile e dare l’impressione di odiarla.
Le due sorelle invece la adoravano e si occupavano spesso di lei, anche se per la maggior parte del tempo era il fratello maggiore a prendersene gelosamente cura, a dispetto del minore che li spiava di nascosto e con invidia.
Kseniya era appena più grande di Vasiliy, era nata anch’essa nella capitale, il 13 gennaio 1985, e aveva gli occhi di un azzurro tendente al grigio-verde e una foltissima e lunga chioma di capelli biondi, mossi e ricchi di riflessi naturali più scuri.
Tra tutti i figli però, quella che più stonava era Kira, sembrava non avere quasi nulla a che fare con l’aspetto dei suoi familiari.
Lei era nata a Mosca il 15 agosto 1983 e aveva dei lunghi e lisci capelli rossi, non arancioni, ma di un vivido rosso come la fiamma di un fuoco costantemente acceso.
Ciò rendeva i suoi occhi color indaco ancora più stupefacenti e unici, la sua era una bellezza rara e particolare, ed era così anche nel carattere e nei modi.
Sulle guance aveva due fossette, di cui quella destra più marcata, ad addolcire ancor più un viso morbido e aggraziato; anche quello di Kseniya risultava paffutello e docile.
Questi erano i suoi fratelli e sorelle, o almeno così Jecjkia se li ricordava vividamente in testa. Erano così quando li aveva visti l’ultima volta prima che li separassero, quando lei aveva solamente sei anni.
Era così che li aveva fissati nella memoria per non dimenticarseli mai. Era così che se li era impressi nel cuore e chissà come li avrebbe trovati adesso, chissà come sarebbero stati dopo tutti quegli anni, chissà quanto e come fossero cambiati.
Questa era la sua missione principale: ritrovarli. Uno per uno e a costo di impiegarci tutta la vita.
La seconda missione invece era la vendetta contro la Kekaja, che l’aveva trasformata in un mostro e che aveva ucciso la donna che l’aveva cresciuta, la zia adottiva Irina.
Quest’ultima aveva trent’anni quando prese in casa Jecjkia da bambina, la donna aveva dei lunghi e lisci capelli biondo platino, gli occhi color blu cobalto e due labbra molto carnose.
Il suo corpo era formoso, ma al contempo slanciato, mentre il volto era un po’ appuntito e gli zigomi pronunciati. La maggioranza degli uomini cadeva ai suoi piedi non solo per la stravolgente bellezza, ma soprattutto per il suo grande fascino e suoi  modi da gran dama.
Jecjkia la ammirava in ogni sua caratteristica e apprezzava che si occupasse di lei e dei suoi studi; inoltre le aveva insegnato l’arte del combattimento corpo a corpo e l’utilizzo di ogni sorta d’arma.
Irina Svyatoslavna{1} Merežkovskaja{2} era una spia che lavorava per il governo russo, o almeno così credeva; in realtà operava per la Kekaja appunto e, dopo aver scoperto la verità, aveva cercato inutilmente di opporvisi.
Per sua sfortuna, quel tentativo era stato vano e l’avevano ben presto messa in trappola; infatti, durante una missione si liberarono di lei uccidendola con uno stratagemma.
Per questa ragione Jecjkia, in preda all’ira e a un dolore straziante, si era diretta alla sede centrale dell’organizzazione segreta in questione e aveva tentato, inutilmente, di eliminarli..
Al momento dell’inizio della storia la nostra protagonista era più che mai, libera e in pieno controllo delle sue enormi e sovrumane abilità,  stava architettando una offensiva contro gli artefici della morte della zia e degli esperimenti condotti su di lei.
Nessuno poteva sfidare Jecjkia Miroslavna Kudravickaja e pensare di poterla passare liscia… 


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Parte Prima


  Ricordi


   


  
«Do Svidaniya{3}», sussurrò quasi impercettibilmente Jecjkia, qualche attimo prima di abbassarsi sulla vittima e di appoggiare le labbra scarlatte sulla fronte della donna.
La fissò negli occhi con estrema freddezza e impassibilità, non vi era traccia di emozione in essi e neppure dall’espressione sul volto della killer s’intravedeva un briciolo di compassione o pentimento.
Le stampò un bacio, l’ultimo che l’altra avrebbe ricevuto, e, non appena si fu discostata, allungò la mano verso il petto della povera malcapitata e vi affondò il pugnale con fermezza e decisione.
Gli occhi della donna si sgranarono immediatamente e le si mozzò il fiato, neppure un grido di dolore uscì dalla sua bocca. L’aveva colpita al cuore, in pieno.
Jecjkia spinse ancora più a fondo la lama con brutalità e la rigirò nella ferita più volte mentre ancora fissava la vittima.
Quest’ultima era difatti attanagliata dalla più atroce delle sofferenze e in piena agonia le chiedeva pietà. Una pietà che la famosa assassina di Praga non possedeva, né mai avrebbe posseduto.
Era in fin di vita dunque l’omicida estrasse l’arma di scatto e un ghigno beffardo le comparve sulle labbra; la donna dapprima inspirò profondamente e poi il suo sguardo si fece spiritato.
Infine diede un’ultima occhiata alla sua carnefice, appena prima di piegarsi in due, accasciarsi a terra ed esalare l’ultimo respiro.
La killer la osservò appena, dopo rinfoderò il suo fidato pugnale nel cosciale sotto il vestito rosso e si pulì la mano sporca di sangue in un fazzoletto, impregnandolo completamente.
Lo ripose nella tasca sinistra della sua pelliccia corta bianca mentre dalla destra estrasse una fiaschetta di metallo con della Vodka, ne bevve un paio di sorsi e la rimise al proprio posto.
Si guardò intorno con aria calma e serena, forse un po’ frastornata per il disordine che si stava creando; si trovava in un locale d’élite della città e la donna che aveva ucciso era la moglie di un ricco uomo d’affari.
Jecjkia era stata assoldata da questo tale perché la coniuge lo tradiva ormai da anni e lo faceva senza il minimo ritegno o pudore, così aveva deciso che gliela avrebbe fatta pagare cara con la stessa vita.
La bionda assassina però non sapeva molto altro sul conto della ricca signora dai capelli corvini e dagli occhi ambrati, sennonché fosse una donna che certamente attirava l’attenzione degli uomini con i suoi modi chiassosi e la stridula risata.
Infatti fu così che la notò subito tra la marmaglia di persone addossate le une alle altre all’interno di quel raffinato ed elegante club. Quella era circondata da un gruppetto d’importanti uomini dell’alta società che la corteggiavano e lei rideva alle loro battute.
La inchiodò immediatamente con lo sguardo e non si distolse da lei neppure per un solo istante, la riconobbe dalla foto che aveva ricevuto dal suo mandante. Se la era impressa nella sua memoria fotografica e l’immagine le risultava quasi palpabile, come se l’avesse avuta lì, tra le mani.
Senza dare nell’occhio e con molta calma si era avvicinata a lei e, quando era stata alla giusta distanza, aveva stretto tra le dita della mano destra il pugnale, che nascondeva appositamente nella tasca della pelliccia.
Quando la vittima si portò fuori dalla cerchia di amanti per andarsi a rinfrescare alla toilette, Jecjkia allungò il passo e si scontrò volutamente con lei, urtandola con la spalla.
Appoggiò la mano libera sul costato della sfarzosa signora e, fingendo di scusarsi, la pugnalò in pieno stomaco, mantenendosi a un palmo da lei mentre si appoggiava contro di lei.
Infine le tolse la vita semplicemente colpendola al cuore, come al cuore lei stessa aveva colpito il marito, tradendolo più e più volte senza il minimo rimorso.
La donna non proferì una sola parola in quell’anfratto di tempo prima di morire, ma il suo sguardo era stato eloquente e probabilmente aveva compreso la ragione di tutto questo.
Si era rassegnata al suo destino senza provare neppure a lottare, a opporre resistenza, era consapevole di meritarsi quella fine tanto crudele e priva di gloria.
E così Jecjkia l’aveva uccisa, rapidamente e senza sprecare troppo tempo in inutili torture, considerato anche il luogo d’azione, in pubblico sarebbe stato troppo complicato.
Inizialmente nessuno dei presenti si accorse dell’accaduto, almeno finché la donna non si accasciò a terra inerte e priva di vita, ma trascorse del tempo prima di suscitare scalpore.
Da quell’istante in poi s’iniziò a creare una calca di persone urlanti e dirette all’uscita; si era letteralmente scatenato il panico e il caos era divampato come un incendio in quel posto affollato.
Ovunque si guardasse c’era gente che si spingeva, cadeva a terra e cercava di andarsene di lì il più rapidamente possibile per evitare di essere ucciso o semplicemente di essere coinvolto nell’omicidio.
In questo disordine generale e spasmodico, la nostra assassina fu l’unica a restare immobile al proprio posto, come se nulla fosse accaduto e senza preoccuparsi dell’agitazione scatenata nei presenti.
Inarcò un sopracciglio, evidentemente infastidita da tutto quel chiasso, e poco dopo socchiuse gli occhi. In lontananza s’incominciò a sentire il suono delle sirene della polizia, le quali si avvicinavano di minuto in minuto. Era tempo di togliere il disturbo.
Quando Jecjkia sbarrò gli occhi ormai il locale era quasi vuoto, il personale di guardia era troppo occupato a mettere al sicuro i clienti da potersi occupare del killer in quel momento e, non essendo riusciti a intervenire nell’immediato, ormai già avevano supposto che quello ormai fosse già lontano dal luogo del delitto. Lei si era ben guardata dal restare accanto alla vittima. Si era accostata a una parete restando nell’ombra ed era quello il luogo da cui osservava la scena.
Nessuno avrebbe mai potuto immaginare che l’assassino fosse ancora lì, immobile e non troppo lontano dal cadavere, calmo e sereno, senza il minimo cenno di preoccupazione o agitazione sul volto.
Nessuno si era accorto di lei o aveva avuto il minimo sospetto sul suo conto, il suo aspetto era davvero troppo innocente da poter destare sospetti e la sua calma era passata per un apparente attacco di panico.
Tutto andò secondo i piani della nostra pluriomicida, aveva calcolato ogni singolo dettaglio e imprevisto nella sua mente quando poco prima di entrare aveva immaginato come agire. Era sempre consigliabile avere un piano di riserva nel caso in cui la situazione fosse precipitata improvvisamente.
La killer s’incamminò verso l’uscita principale nascondendosi tra gli ultimi rimasti e senza alcun problema riuscì velocemente a svignarsela.
Si ritrovò in strada e, con le mani nelle tasche, si diresse verso un vicoletto secondario a un isolato di distanza, dove aveva in precedenza parcheggiato la sua moto da corsa, bianca e nuova di zecca.
Quando imboccò la stradina, buia e deserta, il veicolo c’era ancora, intatto e luccicante. Non avrebbe potuto scegliere di meglio.
Allungò il passo e si accostò a esso, ne accarezzò dapprima la sella per poi scorrere lungo tutta la cromatura della carenatura e sospirò ammirando quel gioiellino nel suo splendore.
Jecjkia salì sulla moto, appuntando i tacchi a spillo rossi sui poggiapiedi, e indossò il casco bianco appeso sullo specchietto. Avviò il motore e il rombo riempì il silenzio che sovrastava nel vicoletto, non si percepiva nessun altro rumore oltre a esso e alle sirene della polizia che si lamentavano a breve distanza. Chiuse la visiera e aprì il gas, sgommando fuori dalla stradina e andandosi a immettere sulla via principale a gran velocità. Era anche un ottimo pilota.


  Sorpassò ogni veicolo che si presentò davanti senza rispettare né regole né nient’altro. Non aveva timori e di certo non obbediva mai al volere altrui, rispondeva solo alla sua legge.
Sorrise appena, fu più un sogghigno che una vera e propria risata, e l’adrenalina le entrò in circolo; non solo per la gran celerità cui scorrazzava, ma anche perché l’odore del sangue versato ancora la inebriava. Affondò la manopola del gas al massimo e la strada le incominciò a sembrare quasi invisibile, mentre i suoi lunghissimi capelli biondi fluttuavano vorticosamente nell’aria, trasportati dal vento.
Ci impiegò appena un quarto d’ora per ritornare nel suo appartamento, situato in un palazzo nella Praga un po’ periferica.
Rallentò fino quasi a fermarsi, salì sul marciapiede e parcheggiò senza preoccuparsi minimamente dei passanti. Dopo si sfilò il casco e scese dalla moto, dirigendosi verso l’entrata dell’edificio.
Una volta rientrata in casa si spogliò distrattamente lungo il percorso in direzione del bagno, spargendo gli indumenti ovunque, infine s’infilò sotto la doccia.
L’acqua gelida le rischiarò la mente e la liberò da ogni pensiero o preoccupazione almeno in un primo momento.


  
Come poteva lei dimenticarsene?
Come poteva non desiderare di riabbracciare i suoi amati fratelli e sorelle se fossero stati ancora vivi?


  
Dovevano esserlo e lei li avrebbe ritrovati uno per uno, a ogni costo, non le interessava quanto tempo ci sarebbe voluto né quanto denaro avrebbe dovuto spendere, ma doveva riaverli nella propria vita. Si sentiva incompleta senza di loro.
Ormai erano trascorsi molti anni dall’ultima volta che li aveva visti. Era il giorno del suo sesto compleanno, se lo ricordava perfettamente, ed erano andati a festeggiarlo a casa della zia Irina, quella che un tempo era stata la migliore amica di loro madre.
La notte precedente, fin dal momento in cui loro padre aveva ordinato loro di andare a letto e poi aveva spento la luce della camera, condivisa da tutti e cinque, Jecjkia non era riuscita ad addormentarsi.
Per tre lunghe ore era rimasta a fissare il vuoto del soffitto e si era persa nell’infinito fluire delle sue riflessioni infantili, mentre da una parte era emozionata per il suo compleanno, dall’altra era terribilmente triste per l’anniversario di morte di Zebrina, loro madre.


  
Come si sarebbe dovuta comportare?


  
Il dubbio l’aveva dilaniata a metà e più ci aveva riflettuto e meno aveva scovato il bandolo della matassa, poiché era in realtà lei stessa in condivisione di entrambi quei sentimenti carichi di pathos, di passione.


  
Il risultato finale quale era stato?


  
Non avrebbe mai tollerato di causare ulteriore sofferenza ai propri cari mostrandosi troppo felice o al contrario troppo triste. Non aveva avuto altra scelta. Sarebbe dovuta essere di ghiaccio, indifferente a quella giornata, o quantomeno in apparenza.
Per sua indole naturale era fredda e distaccata, parlava poco e ancor meno dava confidenza alle persone, da quel momento in poi avrebbe accentuato questa sua peculiarità.
La bambina da quel giorno in avanti si sarebbe così trasformata nella Regina di Ghiaccio.


  
Era solo l’inizio di un nuovo gioco o c’era sotto molto di più?


  
Di certo Jecjkia non avrebbe mai più permesso alle parole e alle frecciatine di suo fratello Vasiliy di scatenare le sue lacrime più dolorose, non avrebbe mai più logorato la sua fragile esistenza per una colpa che non le era mai appartenuta. Non era dipesa da lei la morte di Zebrina o altrimenti la donna sarebbe stata ancora viva.
Da sempre si era chiesta come fosse stata sua madre in vita, come sarebbe stato conoscerla, ricevere il suo affetto e il suo amore; come sarebbe stato abbracciarla, stringersi tanto forte a lei da non riuscire a respirare, come sarebbe stato bello farsi pettinare i suoi lunghi capelli dalla donna e scrutarla negli occhi con assoluta ammirazione, devozione.
A tali pensieri, una lacrima scivolò dagli occhi color ghiaccio di Jecjkia, rigandole il volto, e se lo asciugò via rapidamente. Aveva promesso solennemente a se stessa che non avrebbe mai più pianto e che si sarebbe mostrata d’ora in avanti ancora più gelida e scostante.


  Le lancette dell’orologio si rincorrevano, la mezzanotte era vicina, ancora qualche secondo e avrebbe compiuto sei anni.


  
Sei anni, sei anni che era morta sua madre e che lei era nata, una morte per una vita.
C’era forse giustizia?
Chissà.


  
La ragazzina si sollevò dal letto e si mise in piedi cercando di non svegliare nessuno dei presenti. Mosse qualche passo in avanti e si soffermò al centro della stanza, scrutandosi attorno e osservando i fratelli uno a uno.
Si era incantata per qualche minuto su uno in particolare, Vasiliy, il più irrequieto e imprevedibile della famiglia, e lo aveva fissato mentre lui si muoveva spasmodicamente nel sonno. Era evidentemente agitato e forse un incubo terrificante ne era la causa.
La piccola si avvicinò a lui e sul suo dolce visino comparve una smorfia. Tante volte il fratello l’aveva accusata di essere la responsabile della loro crescita senza un genitore, addossandole ogni peso smisuratamente e allontanandola da sé bruscamente e a male parole.
Non l’aveva mai accettata, non l’aveva mai voluta conoscere né giocare con lei o parlarle più di tanto, l’unico cui lei era veramente legata era suo fratello Feliks; il quale si era sempre preso cura di lei, coccolandola e viziandola come se non fosse stata sua sorella bensì sua figlia.
Era stato l’unico su cui lei sentiva di poter fare veramente affidamento, l’unico che la amava incondizionatamente e senza additarla come capro espiatorio. Era l’unico tra le cui braccia si sentiva protetta e al sicuro. Non avrebbe potuto mai e poi mai separarsi dal suo amato Feliks.
«Ti perdono, Vasiliy… », sussurrò appena nell’orecchio del ragazzino prima di avvicinarsi alla sua guancia con le labbra e di stampargli un tenero quanto delicato bacio.


   


  Chissà se davvero quello sarebbe stato il solo gesto d’affetto che avrebbe mai scambiato con lui… 


  
Si discostò dall’altro, accarezzandogli i biondi capelli sudaticci con un gesto incerto della manina, e infine si allontanò definitivamente, come sempre era avvenuto fino allora, poiché era stata scacciata o non era in vena d’insulti.
A quel gesto Vasiliy non si svegliò, al contrario era occupato in un sogno, in cui lui lottava fisicamente con Feliks e la sorella minore ne era la causa. Non riusciva a comprenderne affatto le motivazioni, era innaturale, almeno a quel tempo.
Con il cuore un po’ più leggero, Jecjkia procedé a passo svelto e in punta di piedi in una direzione ben precisa; il singolo e unico posto al mondo dove avrebbe voluto trascorrere il suo compleanno. Accanto a Feliks. Stretta tra le sue braccia. Era il luogo perfetto e non ce n’era un altro sulla faccia della terra dove si sarebbe voluta trovare.
Così la russa si sdraiò accanto all’ormai quattordicenne ragazzo dagli enigmatici occhi blu zaffiro e gli cinse l’addome con le sue braccia, morbide e dalla pelle candida come la neve e liscia come la seta.
Appoggiò la testolina sul suo petto, la quale si muoveva sotto l’azione del respiro cadenzato di lui; mentre con l’orecchio incominciò ad ascoltarne il battito ritmato e sereno del cuore, socchiudendo i suoi occhi chiari.
Era quello il suo posto felice, era quello il suo posto nel mondo.
L’indomani tutti quanti sarebbero andati a casa della zia Irina, e Jecjkia non vedeva l’ora di rivederla e poterla riabbracciarla. Amava trascorrere del tempo con lei, giocarci e gustarsi quei buonissimi dolci cucinati dalla donna, essere appunto viziata da mille gustose leccornie e da una montagna di regali, di giocattoli di ogni sorta, soprattutto bambole guerriere.
Irina l’aveva da sempre trattata come se fosse stata la sua figlia naturale e si era spesso occupata della più piccola della famiglia, Jecjkia le aveva voluto un gran bene fin dal primo momento e, nonostante non fosse stata la sua madre biologica, nel corso degli anni era riuscita a sostituire adeguatamente quella figura.
Per questa ragione era la seconda persona cui la bambina si era legata maggiormente, ad assumere però il ruolo principale e a prendersi cura di lei era stato Feliks, il più grande e responsabile.
In questa maniera lui si era accaparrato gran parte del cuore e dell’affetto della sorellina più piccola, semplicemente essendo se stesso e amandola come nessun altro al mondo, dedicandosi esclusivamente a lei e al suo bene, proteggendola.
La bambina si addormentò con un felice sorriso stampato sulle labbra mentre ancora era abbracciata a suo fratello e, in quel frangente, sperò che lui non l’avrebbe cacciata dal suo letto al risveglio. Non se ne sarebbe tornata nel proprio in ogni caso e quando lei s’intestardiva era impossibile smuoverla, otteneva sempre quello che voleva, a ogni costo.


  
E lui come avrebbe potuto mai scacciarla?
Come avrebbe potuto mai dire di no quando lo scrutava negli occhi con quello sguardo di cui solo lei era capace?


  
Non avrebbe mai potuto allontanarla da sé, lui non avrebbe permesso mai e poi mai a nessuno di separarli, di tenerli divisi. Lui l’avrebbe sempre protetta e non l’avrebbe mai lasciata sola.
Il mattino seguente la bambina si svegliò presto, al solito suo fratello si occupò di lei, aiutandola a vestirsi e a prepararsi per dirigersi alla villa della zia quanto prima, dove tutta la famiglia, o quasi,  si sarebbe riunita per festeggiare il compleanno.
Mentre Feliks le stava pettinando i capelli, a Jecjkia incominciarono a tremare le ginocchia a causa dell’eccitazione che stava provando. Era fremente dalla gioia, ma cercava di celare le sue emozioni e parlava ancora meno del solito.
Non doveva dimenticarsi della solenne promessa giurata a se stessa la notte precedente, doveva essere: fredda, distaccata, inespressiva e glaciale. Doveva essere lei la Regina di Ghiaccio. Doveva assumere questo ruolo per evitare di far soffrire i suoi cari esponendo sentimenti inopportuni, forse non si trattava solo di un gioco.
Infine arrivò il momento della partenza e l’intera combriccola si radunò sull’auto spaziosa e malandata di Miroslav, ognuno al proprio posto e senza battibecchi, stranamente.
Durante tutta la durata del viaggio Jecjkia non pronunciò una sola parola e mantenne la sua promessa, non voleva essere un ulteriore peso né infierire, specie in quel giorno così particolare e importante.
Mentre il padre stava guidando e impartiva a Feliks di tanto in tanto delle direttive e delle ammonizioni, che alle sue orecchie parvero piuttosto degli ordini veri e propri; Kseniya e Kira chiacchieravano chiassosamente confabulando chissà quale piano recondito e segreto, invece Vasiliy stava seduto imbronciato e a braccia conserte accanto alla festeggiata.
Quest’ultima però non gli aveva prestato alcuna attenzione, al contrario per tutto il tempo aveva osservato il cielo bianco e uniforme fuori dal finestrino, inespressivamente; si alternavano in lei altalenanti momenti di felicità e tristezza assoluta quel giorno.
D’un tratto comparve alla sua vista un fiocco di neve, seguito da molti altri, milioni o miliardi, sarebbe stato impossibile contarli tutti, uno per uno. Essi ondeggiavano leggiadri nell’aria per andarsi ad adagiare sofficemente sul terreno.
Per quanto potesse ricordare, aveva sempre nevicato per il suo compleanno, amava la neve e anche quella volta non l’aveva delusa. Era giunta a rallegrarle la ricorrenza più bella e più terribile al contempo della sua intera esistenza.
Perse la cognizione del tempo ammirando il paesaggio imbiancarsi man mano, le sembrò davvero più breve del solito quella strada, percorsa innumerevoli volte, e, in un lampo, si accorse dell’enorme cancello scuro che si stava aprendo davanti a loro.
Miroslav parcheggiò a qualche metro di distanza dall’entrata principale e li ammonì che si sarebbero dovuti comportare educatamente ed essere gentili tutti quanti. Si soffermò con lo sguardo soprattutto su Vasiliy, il quale era ampiamente conosciuto per via della sua estrema impulsività.
Jecjkia afferrò la mano di Feliks e si accostò a lui, come a volerlo supplicare di non abbandonarla, di non lasciarla sola e in balia di se stessa. Non avrebbe mai potuto vivere senza di lui, senza la persona più importante della sua vita, e non avrebbe sopportato di stargli lontana.
Quando si strinse a lui stavano già camminando verso il portone d’ingresso della grande villa di Irina e la neve scricchiolava sotto l’azione dei loro passi; anch’essa soffriva quando era calpestata e quelle erano le sue grida di dolore. Gli altri erano al loro seguito più o meno silenziosamente e come apripista c’era solo il padre Miroslav, una guida distratta tanto quanto assente e presa dal proprio ego. Una volta giunti dinanzi alla porta il genitore controvoglia prese Jecjkia in braccio, come se fosse stato per lui un gesto naturale e cui era abituato, e la bambina fissò Feliks di sottecchi con sguardo indagatore e dubbioso, mentre quest’ultimo suonava il campanello. Rimasero in attesa.


  
Perché Feliks non si era opposto al padre? 
Perché quella volta non aveva lottato per lei?
Perché gli aveva permesso di comportarsi così senza osare una sola parola o una reazione in merito?


  
Non era da lui non affrontare l’uomo e la piccoletta non sapeva davvero come spiegarsi tutto questo; non comprendeva le motivazioni che avevano spinto il fratello a tacere e oltretutto a obbedire a testa bassa al padre.
Non si spiegava cosa avessero tutti quanti quel giorno, fin dalle prime luci dell’alba si erano comportati in maniera strana e diversa dal solito. Dietro i sorrisi e gli scherzi, avevano nascosto qualcosa e lei lo aveva già intuito da un bel pezzo, come se fosse calata una certa malinconia su di loro.


  
Di che cosa si trattava?


  
All’improvviso la porta si spalancò e sulla soglia comparve l’imponente bellezza di Irina. Jecjkia fissava ancora il ragazzino con quello sguardo, il solo capace di sciogliere il cuore e la corazza di gelo del giovane.
Si susseguirono pochi istanti e la donna afferrò di scatto la bambina portandosela in braccio e dandole un tenero e dolce bacio sulla guancia. La piccola le sorrise ampiamente e arrossì stringendosi al collo della donna. Le accarezzò la chioma bionda platino con una delle manine e si attorcigliò qualche ciocca tra le dita affusolate, per alcuni istanti la penetrò negli occhi e notò la stessa venatura di malinconia e preoccupazione degli altri familiari. Entrarono e poco dopo lei venne adagiata sul divano del salotto. Subito cercò la posizione più comoda. La stanza era invasa da uno spiccato profumo di dolce appena sfornato ed ebbero tutti l’acquolina in bocca.
I figli di Miroslav si raccolsero intorno a Jecjkia e la trattarono da vera principessa, almeno in quella occasione, essendo la sua corte. Feliks si era seduto accanto a lei per coccolarla e per darle, di nascosto, il suo regalo, una collana con due pietre incastonate: uno zaffiro e un diamante.
Rappresentavano loro due avendo lo stesso il colore dei loro occhi. Era il simbolo del loro legame indissolubile. La piccola si commosse al gesto del giovane, il quale aveva speso una fortuna per quel regalo cercando al contempo di tenere allo scuro il padre.
Aveva risparmiato e lavorato sodo per potersi permettere un dono del genere, per la sorellina però avrebbe fatto veramente l’impossibile, per vederla felice e serena, spensierata. Non avrebbe mai voluto separarsi da lei in quel giorno, ma purtroppo il destino sarebbe stato crudele con loro.
Dapprima Jecjkia indossò la collana e strinse il ciondolo tra le dita, appoggiandolo forte contro il suo cuoricino; subito dopo salì sopra le gambe di Feliks e gli cinse il collo con le braccia, scrutandolo negli occhi. «Feliks, il bene più prezioso», sussurrò dolcemente a bassa voce, addossandosi al suo orecchio con le labbra, e tralasciando volutamente il verbo nella frase poiché, per lei, era lui il bene più prezioso che possedeva e, quel regalo, quella collana altrettanto lo era diventata.
Se lo nascose sotto il vestitino elegante che le avevano fatto indossare, nessuno doveva conoscere o scoprire quel loro segreto.
Senza accorgersene, lei aveva pronunciato il nome del fratello come quella volta, quell’occasione in cui disse la sua prima parola in assoluto: Feliks.
Lo aveva obbligato a raccontarle quella storia quasi ogni sera prima di coricarsi, amava ascoltarla, ma soprattutto amava ascoltare il suono della sua voce; era sempre stata l’unica cosa in grado di calmare il suo pianto fin dalla nascita.
Una mattina, quando lei aveva soltanto un anno, Feliks si svegliò per gli strilli incessanti e lagnosi della sorellina; subito accorse da lei e non appena quest’ultima percepì la presenza del ragazzino nella stanza si calmò.
Erano le sette e quasi tutti dormivano beatamente, all’epoca Jecjkia, nonostante avesse già imparato a camminare appena compiuti nove mesi, non era ancora capace di esprimersi con le parole. Quella notte la piccola si era addormentata non appena era stata adagiata all’interno del lettino di legno e inizialmente il suo sonno era stato sereno e tranquillo.
Sembrava una vera e propria bambolina di porcellana, gli occhi color ghiaccio che spiccavano dalla pelle diafana, le guance un po’ paffutelle e i capelli biondissimi, corti e appena abboccolati sulle punte. Mentre dormiva lo sembrava ancor più.
Nessuno si sarebbe mai aspettato che quella dolce, tenera e innocente creatura si sarebbe trasformata un giorno in una delle più temibili e spietate assassine esistenti sulla faccia della terra.
Verso le prime luci del mattino qualcosa aveva iniziato a inquietare il riposo di Jecjkia, un incubo l’aveva spaventata a morte. Aveva sognato che non avrebbe mai più rivisto quegli occhi blu zaffiro, che tanto amava e le erano impressi nella mente, che quello sguardo protettivo era svanito e quelle braccia morbide, che fin dalla sua nascita l’avevano sempre cullata, avevano tentato di strangolarla.
Nonostante Feliks non potesse essere a conoscenza di questo suo sogno, lei ne era rimasta segnata e non se lo era mai dimenticato. Spesso si sarebbe ripresentato a turbare le sue notti, specie quelle dopo una giornata difficile.
Quella prima volta comunque, in seguito all’incubo, d’un tratto la neonata spalancò le palpebre, terrorizzata, e scoppiò a piangere disperatamente. Poi udì il cigolio della porta della sua cameretta e il rumore di passi che si avvicinavano.
La bambina da quel frangente si rasserenò e il suo pianto incominciò a sembrare più rotto dai singhiozzi che da altro, ma lei non si calmò solamente per la presenza di qualcuno lì, bensì lo riconobbe.
Fin da subito si era inebriata di quel profumo che avrebbe riconosciuto tra milioni, nella camera con lei ora c’era Feliks e ciò fu sufficiente a placare il suo pianto; il suono melodico di quella voce che sussurrò un richiamo, tranquillizzò la neonata.
Il ragazzino la prese in braccio e i loro sguardi s’incrociarono intensamente, incominciò a cullarla camminando su e giù per la stanza mentre lei allungava le manine cicciottelle verso il volto familiare del fratello.
Jecjkia mugugnò qualcosa, i soliti versetti dei bambini quando non sono ancora capaci di parlare, e la sua vocina era risultata alquanto buffa e allegra, anche se velata di malinconia. Feliks le voleva molto bene e pensava che gliene avrebbe voluto per sempre. All’improvviso lei s’incominciò a dimenare, già a quel tempo detestava sottostare al volere di qualcun altro e non intendeva sottomettersi alle imposizioni di nessuno. Dopo si addossò al volto del fratello e gli passò le manine sulle guance. Lo fissò negli occhi e una risatina uscì dalla sua bocca.
Lui rimase perplesso a tale gesto e si domandò il motivo del pianto, così suppose che la sorella avesse fame e decise di dirigersi in cucina.
Non appena lui mise piede fuori di lì, si ritrovò Vasiliy davanti e puntualmente lo ignorò; già allora non scorreva buon sangue tra i due, probabilmente perché Feliks lo aveva sempre considerato come l’anello debole della famiglia e l’aveva trattato di conseguenza.
Lei intanto stava facendo i capricci perché essere stretta tra le braccia dell’altro le aveva procurato emozioni contorte; da una parte ne era felice, dall’altra era ancora sconvolta dall’incubo.
Durante il tragitto, Feliks aveva notato che loro padre si era addormentato sul divano del salotto con la televisione accesa, come al solito, e scrollò la testa in dissenso. Si chiese come potesse non occuparsi della sua famiglia e dimostrare tanto disinteresse, ma in parte comprese il suo dolore per la morte della moglie.
Durante il tragitto, d’altra parte Vasiliy li aveva seguiti passo passo e, quando arrivarono sulla soglia della cucina suo fratello maggiore, dato che non lo voleva tra i piedi, si voltò di scatto verso di lui fulminandolo con lo sguardo. Feliks infatti per propria natura non parlava molto, ma era capace di congelare le persone con una sola occhiata. L’altro se ne andò di filato.
Una volta rimasti soli, egli prese il necessario per preparare il biberon e incominciò a scaldare il latte in un pentolino, poggiandolo su un fornelletto. Nel frattempo la cullava tra le braccia, speranzoso che fosse quello il motivo delle sue lacrime. Sapeva benissimo che se avesse continuato a piangere, avrebbe svegliato il padre e quest’ultimo si sarebbe arrabbiato con lui dato che gli aveva affidato il compito di occuparsi della neonata.
Il padre aveva accudito alla figlia talvolta, ma aleggiavano nell’aria sempre amarezza e dolore poiché era a causa della sua nascita se la moglie era deceduta.
La piccolina era ancora viva e vegeta, mentre l’amore della sua vita era sepolto già da un anno e lui non l’avrebbe più potuto riabbracciare. Ciò lo distruggeva ogni giorno, ogni volta che riapriva gli occhi il mattino rinasceva con la sofferenza nel cuore, per poi morire la notte quando crollava esausto sul divano.
Feliks prese il latte caldo, curandosi che non fosse bollente, e lo mise nel biberon; lo porse alla sorella che fin da subito lo rifiutò, non aveva per niente fame.
Lei socchiuse gli occhi e scrollò la testa in dissenso, non voleva mangiare, anzi ciò che più desiderava in quel momento era solo l’affetto e l’amore del giovane.
Si sentiva al sicuro tra le sue braccia e, soprattutto dopo quell’incubo, aveva la necessità di sapere quanto lui l’adorasse e che non l’avrebbe mai uccisa. Aveva bisogno che lui dissipasse i suoi timori infantili e infondati.
Mugugnò qualcosa, socchiudendo gli occhi, e incominciò a ribellarsi spingendo l’oggetto lontano da sé come meglio poteva, doveva fargli capire in qualche modo che non era quello il suo interesse.
Di scatto Vasiliy si piazzò all’ingresso della cucina ed era intento a fissarli con aria sciocca e a fare smorfie e boccacce, quindi Feliks s’infastidì a tal punto che si avvicinò al bambino e lo invitò ad andarsene, digrignando le parole tra i denti.
Il biondino sì terrorizzò a quel gesto, in fondo aveva solo due anni, e corse in camera sua sbattendo la porta pesantemente; l’altro tirò un sospiro di sollievo e si sedette su una delle sedie, continuando a cullare la sorella distrattamente.
Nel momento in cui Jecjkia riaprì gli occhi si accorse che Feliks si stava osservando intorno e non le stava prestando le dovute attenzioni; lei però amava essere il fulcro del suo interesse, quindi s’infuriò, divenendo paonazza in volto.
Fino a quel momento aveva sempre ottenuto quello che desiderava e in quel momento pretendeva le cure amorevoli del ragazzino, era testarda e anche abbastanza furba, così subito le saltò in mente una maniera per attirare la sua attenzione.
«F-feliks!» spezzò il silenzio che era calato nella cucina, pronunciando con enfasi la sua prima parola; quel suono penetrò nelle orecchie del fratello tanto improvvisamente da farlo sobbalzare.
Gli occhi gli s’inumidirono e il cuore gli incominciò a battere all’impazzata come se volesse uscirgli dal petto. Non riusciva a credere alle proprie orecchie. Non avrebbe mai creduto che la prima parola della sorella sarebbe potuta essere quella.
Le sorrise per la gran felicità che stava provando e si mise in piedi. Si emozionò a tal punto che, dopo aver appoggiato il biberon sul tavolo, la sollevò in aria e la baciò sulla guancia con tenerezza.
Quello era stato il vero primo gesto d’affetto di Feliks nei confronti di un essere umano e lui solamente con lei riusciva ad aprirsi completamente, mettendo così in disparte quella freddezza che gli impediva di mostrare i suoi veri sentimenti. 
La bambina approfittò appieno del momento strofinando il suo visino contro quello di lui. Pur avendo all’epoca solo un anno di vita, possedeva già un’indole attenta ai dettagli e una percezione assai sviluppata di ciò che la circondava. Proprio mentre i due si stavano scambiando quei gesti d’affetto, li raggiunse il padre. Miroslav si era svegliato, allarmato dalle grida della neonata, e voleva scoprire quale fosse la ragione di tanto baccano.


  Così si era diretto in cucina e aveva assistito a quelle amorevoli effusioni.
Non gli piacque per nulla ciò che vide e per questa ragione subito ritornò a sedere sul divano. S’infastidì parecchio e iniziò a sbuffare, buttando lo sguardo di tanto in tanto al televisore, distrattamente.
Feliks dapprima lo seguì con gli occhi poi corse in salotto da lui, doveva gridare al mondo intero di quel memorabile evento e spiegare al padre perché li avesse colti in un momento così emozionante.
«Ha detto la sua prima parola!», esclamò il ragazzo in trepida attesa e con la voce spezzata dalla gioia, ancora non riusciva a capacitarsene; purtroppo il menefreghismo del padre avrebbe eclissato ogni sprazzo di gioia. «Quale sarebbe?» chiese Miroslav continuando a fare zapping alla TV e senza degnare il figlio di una sola occhiata, non riusciva a comprendere perché mai una semplice parola lo avesse reso così affettuoso.
«Feliks!», rispose secco il bambino assumendo un’espressione corrucciata, e nell’udire ciò il padre lo fissò per un istante facendo una smorfia come risposta prima di ritornare sui suoi amati programmi televisivi.
Durante quella conversazione la bambina non emise un solo lamento e assistette in silenzio non riuscendo a comprenderli, poteva però percepire la profonda tensione tra i due e non sopportava che il fratello avesse cambiato umore così all’improvviso.


  «Feliks, Feliks, Feliks!» gridò ripetutamente la neonata con voce incerta, le si spezzò il cuore quando vide lo sguardo triste del fratello posarsi su di lei mentre Miroslav non riusciva a credere alle proprie orecchie. Si sbalordì e al tempo stesso rimase deluso poiché non tollerava che la figlia avesse pronunciato quel nome al posto del suo; allora il ragazzo assottigliò lo sguardo sull’uomo mostrandogli tutto il suo disprezzo e non aggiunse altro.
Gli diede poi le spalle e si diresse nella camera di Jecjkia, la adagiò delicatamente nel lettino e, rinchiuso di nuovo nella sua corazza di ghiaccio, si allontanò. Il padre aveva ormai rovinato quel meraviglioso momento ed era troppo tardi per rimediare.
Di questa parte però la festeggiata non ne era a conoscenza, Feliks non l’avrebbe mai turbata gettando un’ombra ancora più scura sul rapporto della sorella con il genitore. Era già abbastanza complicato.
Il resto del party trascorse tra giochi e risate, la torta cucinata dalla zia Irina piacque tanto che tutti ne pretesero una seconda porzione e Jecjkia si divertì come mai prima d’allora, fu quello in gran parte il suo più bel compleanno.
Giunse il momento dei regali, le due sorelle maggiori affidarono alle sue cure una bambola vestita da principessa pressoché identica a lei, il padre invece le porse una lettera che avrebbe dovuto aprire solo l’indomani e Irina, le rinnovò il guardaroba con abiti costosi e alla moda. Infine pensò che Vasiliy non avesse comprato nulla. Lo fissò negli occhi con aria perplessa e attese in silenzio per qualche minuto, poi si mise in piedi e si diresse verso di lui. Lo strinse a lungo tra le sue braccia con forza, ma lui per la prima volta non si oppose.
Non appena si distaccarono, il bambino le diede un bacio veloce sulla guancia, porgendole poi un pacchetto subito dopo. Per quel giorno speciale Vasiliy aveva così seppellito l’ascia di guerra e si era dimostrato affettuoso con lei.
Gli occhi s’illanguidirono colmandosi di lacrime, si emozionò al gesto inaspettato del fratello e aprì impetuosamente il regalo, strappando via la carta che lo ricopriva.
Era una semplice sciarpa rossa con i loro cinque nomi ricamati su di un lato quando la vide un grande sorriso si allargò sul suo volto e lo ringraziò dal profondo, era stato il secondo regalo più bello.
La neve smise di cadere verso sera e quando Miroslav controllò l’orario sul grande orologio a muro appeso in salotto, esso segnava le sei e il viaggio di ritorno sarebbe stato più lungo del previsto non solo a causa del buio.
Così prese in braccio Jecjkia e la salutò abbracciandola per quella che sarebbe stata l’ultima volta. La figlia ricambiò felice di quell’affetto da lei sempre ricercato e mai ricevuto dal padre, ignara della terribile verità. D’un tratto Irina gliela strappò quasi con veemenza dalle braccia e strinse la nipote tra le sue, l’uomo non disse nulla, abbassò la testa e si diresse alla porta.
Uno a uno, i suoi fratelli e sorelle si infilarono i cappotti e corsero a salutare la festeggiata; quest’ultima li guardò con aria sempre più sbalordita e interrogativa.
Dove stavano andando senza di lei?
Ebbe un tuffo al cuore quando Feliks neppure si avvicinò, le diede solo un’ultima occhiata di sottecchi e quella bastò a schiarirle le idee; da quel momento in poi avrebbe vissuto con la zia, l’avrebbero abbandonata lì. Notò la sofferenza negli occhi del fratello maggiore e delle lacrime sgorgare da essi subito dopo; al contrario lei rimase di ghiaccio e non aprì bocca, la Regina di Ghiaccio non doveva mostrare emozioni. Restò immobile in braccio a Irina e guardò Feliks uscire per ultimo dalla porta senza voltarsi. Anche lui l’aveva abbandonata, aveva tradito la sua fiducia, l’aveva lasciata sola senza opporre resistenza, obbedendo ciecamente al padre.
Quell’immagine sarebbe rimasta impressa per sempre nei suoi ricordi e ancora, sotto lo scroscio d’acqua della doccia, la rivisse vivida come quel giorno e digrignò i denti, il dolore era straziante, insopportabile.
L’assassina sferrò un pugno potente contro le mattonelle di fronte a sé e delle crepe si aprirono su di esse, del sangue incominciò a sgorgare dalle sue mani e a gocciolarle lungo il corpo fino allo scarico.
Socchiuse gli occhi e dei singulti sordi le scossero il petto a ripetizione, le mancava il respiro e non c’era un solo atomo di lei che non stesse agonizzando.
Quello era il suo tormento, il dolore della sua anima, il suo unico punto debole: la famiglia.
Di scatto Jecjkia chiuse il getto del telefono della doccia e spalancò le palpebre, respirò profondamente prima di uscire da lì e avvolgersi in un asciugamano bianco. Aveva certamente bisogno del suo anestetico.
Si diresse a piedi nudi in cucina, ancora avvolta nel buio, e aprì il frigo. Scrutò al suo interno per alcuni secondi per poi estrarne una bottiglia piena di Vodka; la appoggiò sul tavolo e la fissò intensamente per un minuto.
La afferrò al volo e la aprì. Era fin troppo per quella notte e se lei non avesse bevuto, non sarebbe mai riuscita ad addormentarsi; neppure le ferite alla mano erano state capaci di alleviare la sua sofferenza interiore né tantomeno l’odore ferruginoso del sangue.
Dischiuse le labbra e ne bevve una gran sorsata tutta d’un fiato, ma non era stata sufficiente a placarle la sete così ne tracannò una buona metà senza distaccarsi dalla bottiglia.
Sbuffò appena se ne distaccò e respirò a pieni polmoni, buttò lo sguardo fuori dall’ampio finestrone della sala, il quale dava uno squarcio dall’alto su Praga, la sua città, e la ammirò a lungo scintillare nello splendore notturno.
“Magnifica”, pensò prima di incamminarsi verso la sua camera con la bottiglia in mano, 
lì se la sarebbe scolata fino all’ultima goccia prima di crollare, esausta dalla sofferenza, sul letto; solo così avrebbe potuto scacciare quei ricordi dalla sua testa, almeno per il momento.
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Si sollevò la chiusura lampo del vestito corto di seta nera e infilò entrambi i piedi in quelle scarpe dello stesso colore, all’istante Jecjkia aveva guadagnato dieci centimetri in più d’altezza.
Osservò la propria immagine riflessa nella specchiera sopra il comò della camera per alcuni interminabili istanti, prima di dipingere quelle labbra carnose del solito marchio scarlatto, simbolo di morte.
Subito dopo fece scivolare alcune gocce di un dolce quanto particolare profumo nell’incavo del collo, giusto un attimo prima di ornarlo con una preziosa ed elegante collana.
Chiunque l’avesse osservata in quella fredda e buia notte di gennaio, avrebbe pensato non solo che fosse la donna più bella che avesse visto in vita sua, ma anche che probabilmente fosse diretta a una delle feste glamour dell’alta società.
Nessuno si sarebbe mai immaginato quale spietata e sadica assassina si nascondesse dietro quel bel faccino e dietro quell’abito raffinato. Questo le avrebbe sempre fornito un notevole vantaggio sui suoi avversari.
La russa sogghignò appena, divertita da quel peccaminoso e ambivalente pensiero, una maschera dietro la quale si sarebbe celata per l’eternità. Un’efferata Killer travestita da donna angelo, con la seducenza da Femme Fatale.
Si allontanò dal mobile e dal proprio riflesso, incamminandosi a passo svelto verso l’ampio salone del suo appartamento; buttò un’occhiata all’orologio appeso al muro, era in perfetto orario.
Afferrò la pelliccetta ecologica bianca appoggiata sulla spalliera nera del divano di pelle, erano in netto contrasto tra di loro come il bene e il male, la luce e l’oscurità; Jecjkia colse al volo questo dettaglio e rifletté sulla sua valenza mentre indossava quell’indumento.
C’era una lotta continua tra di essi e l’uno non poteva esistere senza l’altro, ma che cosa si nascondeva veramente in lei? Da quale parte era schierata? Era un’eroina o poteva essere considerata come la cattiva della situazione?
Scrollò la testa all’indietro con l’intento di scacciare anche fisicamente quel dilemma dalla sua mente, non l’avrebbe condotta da nessuna parte torturarsi in quella maniera.
Socchiuse gli occhi sospirando pesantemente e nitidamente le comparve il volto della sua prossima vittima. Era un uomo alto, magro e dai capelli brizzolati; un volto anonimo se costui non fosse stato il nuovo sindaco della città, eletto alcuni giorni prima.
Sarebbe stato un lavoro facile e veloce, lo avrebbe ucciso durante una conferenza in pubblico nella piazza principale di Praga davanti alla moltitudine degli abitanti. Questi ultimi avrebbero avuto l’onore di assistere a quello spettacolo, di goderne, anche se, eccetto lei stessa, lo avrebbero tutti considerato fin troppo macabro. Sbarrò gli occhi e sogghignò ancora una volta, sovreccitata alla sola idea di vedere la folla in preda al panico totale quella notte.
L’assassina si sarebbe limitata solo a quell’omicidio o sarebbe dilagata una vera e propria strage?
Nessuno poteva saperlo, neppure lei, poiché amava mantenere una nota d’imprevedibilità nelle sue missioni. Era un’attenta calcolatrice nei suoi piani, sempre perfetti, ma era insito in lei spingersi sempre oltre ogni limite, oltre ogni regola. Di conseguenza, per quanto tali piani rasentassero la perfezione, le piaceva lasciarsi sempre un certo margine d’azione. Era lei stessa a dettarsi legge e mai e poi mai avrebbe tollerato imposizioni da terse parti, era ribelle fino al midollo e sarebbe stato impossibile cambiarla, era fin troppo testarda.
Il suo mandante, il rivale sconfitto alle elezioni sindacali, sarebbe stato molto più che soddisfatto dell’operato della donna e si sarebbe così liberato dell’ingombrante presenza dell’avversario, usurpandogli di conseguenza la poltrona con le mani sporche di sangue. Senza alcun dubbio costui aveva assoldato la migliore e più famosa Killer su piazza proprio per non incorrere nel rischio di vedersi sfuggire questa importante occasione per la sua carriera politica; la sete di potere lo aveva accecato a tal punto da spingersi fino all’omicidio, nonostante non avesse il coraggio di eliminarlo di proprio pugno.
Il tempo scorreva inesorabile e lei non poteva permettersi ulteriori indugi, così raccolse con un gesto deciso le chiavi della moto dal tavolo della cucina e uscì da casa.
Salì in ascensore da sola e in pochi secondi raggiunse il piano terra, non appena le porte si divisero, mise piede all’esterno e si diresse in strada.
Il veicolo catturò la sua attenzione immediatamente, era parcheggiato sul marciapiede e assicurato a un palo della luce tramite una pesante catena di metallo; se gliela avessero rubata, sarebbe andata su tutte le furie.
L’assassina saltò in sella senza prendersi neppure la briga di indossare il casco, in fondo la destinazione finale non era poi così lontana e detestava opprimersi in quel dannato aggeggio; preferiva di gran lunga sentire lo sferzare del vento sul volto, sulla sua chiara e liscia pelle, e l’adrenalina entrare in circolo indisturbata.
Aprì il gas e sgommò sull’asfalto tanto pesantemente da farvi stridere le gomme, d’un tratto i passanti la fissarono interdetti e irritati. Li ignorò immettendosi in circolazione.
I capelli di Jecjkia ondeggiavano nell’aria, frustandole di tanto in tanto sia il viso sia la schiena, e i suoi occhi chiari si schiarirono ulteriormente, illanguiditi dal freddo.
Delle lacrime le rigarono le gote e il trucco si scolorì appena, ma tutto ciò la rese ancor più bella del solito; il traffico non fu affatto un problema, superò abilmente ogni mezzo di trasporto che si presentò di fronte.
L’adrenalina cresceva di minuto in minuto fin quasi che lei non si sentì esplodere, aveva voglia di gridare a squarciagola quanto si stesse sentendo libera e senza freni; per lei quella era una delle più belle sensazioni esistenti sulla faccia della terra.
Il cuore le batteva all’impazzata e quasi provò dispiacere nel dover parcheggiare in quell’angusto vicolo secondario che aveva imboccato poco prima. Spense il motore e scese dalla moto, assicurandola come meglio poteva e sperando di ritrovarla ancora al suo posto al ritorno.
Sarebbe stato imprudente raggiungere il luogo della conferenza su quel veicolo e se l’avessero notata scappare in sella a esso, di certo avrebbe destato tutti i sospetti su di sé e l’avrebbero seguita con l’intento di catturarla.
Non poteva permettersi di correre un simile rischio e nonostante nessuno potesse sconfiggerla, lei preferiva di gran lunga agire mantenendo la sua identità nell’ombra e rafforzando il suo nome di assassina, il Bacio di Morte.
S’incamminò a piedi con le mani infilate nelle tasche della pelliccia e affondò metà volto in essa, quella sera era molto freddo e le vie erano man mano sempre più deserte. Gli abitanti si stavano radunando nella piazza principale, entusiasti e pronti ad applaudire il nuovo sindaco.
Jecjkia scrollò la testa in dissenso e paragonò quella folla in processione a una mandria che si dirigeva inconsapevolmente al macello; all’idea non riuscì a trattenere un ghigno sadico e soddisfatto, eccitato per l’eventuale sterminio.
Alcuni uomini ammirarono la sua bellezza e il suo fascino evanescente con sguardi inebetiti facendo apprezzamenti di vario genere, sia volgari sia argutamente eleganti; lei si limitò a inarcare un sopracciglio in disappunto, continuando dritta per la propria strada.
S’infiltrò tra la gente facendosi largo non con poca fatica e fastidio, detestava essere circondata da tutte quelle persone, spinta e strattonata quasi come fosse una bambola in balìa di una bambinetta capricciosa; di rimando sospirò stizzita a quell’invasione forzata del proprio spazio vitale.
L’assassina si addossò fin sotto all’impalcatura che era stata montata per l’evenienza e sollevò lo sguardo incrociandolo all’istante con quello della sua vittima, che possedeva due occhi smorti e neri come la pece.
Pensò che fosse davvero un individuo insulso e privo di polso, aveva studiato a fondo la missione e aveva raccolto abbastanza informazioni su di lui e sulla sua campagna; non era chi tanto decantava di essere, non era un abile oratore né tanto meno un uomo dai giusti principi.
Tra i due che avevano concorso alle elezioni, sfidandosi a suon di colpi bassi, Jecjkia non si sarebbe mai sognata di votare per nessuno. Erano entrambi arroganti e pieni di sé, ma in fondo questo non le interessava per niente perché la città era in suo potere e non del sindaco, chiunque egli fosse.
Lo scrutò con la sua inespressività e freddezza, nessuna emozione traspariva da lei, e strinse il suo pugnale tra le dita della mano destra, ancora infilata in tasca; al momento giusto sarebbe scattata sulla sua preda come un leone su di una gazzella.
Si studiò attorno con estrema attenzione e cercando di cogliere anche i più minuziosi dettagli, doveva essere prudente e calcolare ogni possibile via di fuga senza essere colta alla sprovvista.
Quando finalmente la piazza fu gremita di gente, tanto che quasi non si riusciva a respirare, il politico si schiarì la voce raschiandola fino allo sfinimento e infine aprì bocca. Incominciò a pronunciare il proprio discorso, balbettando e tentennando ripetutamente.
La Killer lo ascoltava con attenzione e con aria piuttosto perplessa riguardo alla confusione di quelle parole, si prospettava un lungo monologo senza né arte né parte, pompato dai “se” e dai “ma”; quando all’improvviso un brivido le percorse la schiena, ebbe una pessima sensazione.
La voce del sindaco si spezzò a metà e sbarrò gli occhi quando una pallottola lo colpì in pieno petto; si accasciò subito dopo a terra agonizzante e in preda agli spasmi muscolari, un fiotto di sangue gli uscì dalla bocca. Impregnandogli il colletto della camicia.
Il panico dilagò all’istante su tutta la folla, che incominciò a correre alla rinfusa. Sembravano tutti impazziti e alla disperata ricerca di un nascondiglio per la loro salvezza. Jecjkia osservò a destra e manca scorrendo lo sguardo su di essa.
Chi aveva osato sottrarle la sua vittima?
Chiunque fosse stato avrebbe pagato a caro prezzo quell’affronto, con la sua stessa vita e dopo una lunga serie di torture; nessuno avrebbe mai dovuto permettersi di compiere un omicidio al suo posto. Mai.
Digrignò i denti e allentò completamente la presa sul pugnale, estraendo solo le mani dalle tasche e stringendole in due pugni ben saldi. S’infuriò sul serio per la prima volta dopo un lungo tempo, la rabbia la vinse in quel frangente.
Un uomo, poco lontano da lei, catturò la sua attenzione a un tratto e il suo sesto senso le suggerì di doverlo pedinare, non sapeva perché ma percepiva che era costui la causa dell’accaduto.
La russa corse nella sua direzione mentre l’altro a passo svelto s’imbucava in un vicolo laterale a un palazzo. Non appena lei lo imboccò se lo vide sfrecciare davanti in sella a una luccicante moto scura.
Non doveva permettere che le sfuggisse così facilmente, così cercò un veicolo nei paraggi da poter utilizzare sul momento; un ragazzo accese il motore del suo enduro blu a circa cinquanta metri da lei.
La fortuna giocò dalla sua parte e prima che il giovane avesse il tempo di partire, Jecjkia lo aveva già scaraventato violentemente a terra con una spinta. Il tipo sbatté la testa sul bordo del marciapiede e svenne, un problema in meno.
Salì al posto dell’altro e affondò al massimo la manopola, ingranando la marcia; in lontananza poteva ancora cogliere debolmente la figura del suo avversario, così diede il via all’inseguimento.
Chiunque fosse stato lei lo avrebbe catturato per fargliela pagare amaramente, nessuno poteva sfidare Jecjkia e pensare di passarla liscia.
Le automobili erano relativamente imbottigliate nel traffico e quindi entrambi, cacciatore e preda, furono costretti a svicolare tra di essi più lentamente; probabilmente l’altro era reso conto di essere inseguito e per questa ragione stava cercando in ogni maniera di far perdere le proprie tracce.
Lei però continuava a stargli addosso e appena lo sconosciuto si era infilato in una via nascosta, l’aveva imboccata di conseguenza lasciandogli un paio di minuti d’anticipo.
La strada era squallida e cadente, notò la moto di quel tizio parcheggiata a metà di essa, di fronte a un palazzo imponente e di aspetto opposto rispetto all’ambiente circostante. 
La porta di servizio di quell’edificio si richiuse richiamando l’attenzione della donna, che decelerando vi si fermò davanti provando ad aprirla subito dopo, senza alcun successo.
Lui era di certo entrato là, non c’erano altri posti in cui nascondersi, e così pensò che sarebbe stato necessario trovare un modo per penetrare all’interno; si osservò intorno in cerca di un lampo di genio improvviso.
Quando buttò lo sguardo verso il cielo, notò una scala antincendio discendere dal tetto fino a circa tre o quattro metri sopra l’ingresso e gli occhi dell’assassina brillarono compiaciuti.
Indietreggiò di qualche passo fino a spingersi all’incirca a metà della strada, respirò profondamente e prese la rincorsa in direzione del muro; lo sfruttò come punto d’appoggio durante quei balzi formidabili e ferini, impossibili umanamente.
Si aggrappò all’inferriata inferiore della scala, restando penzoloni per qualche istante prima di sollevare il proprio corpo e ricadere nello spiazzo in metallo; risalì la scalinata furtivamente, cercando di controllare il più possibile la potenza dei suoi passi.
Una volta che ebbe raggiunto il tetto lo scrutò attentamente prima di proseguire, ma nessuno era presente e ciò giocava a suo favore, poteva ancora agire completamente indisturbata.
Al centro di quella sorta di terrazza era situata un’ampia vetrata asimmetrica e Jecjkia si diresse con decisione verso di essa, in sua prossimità si acquattò a terra per spiarvi attraverso, all’interno dell’edificio.
Le apparve l’immagine di un grande sala per le riunioni, con una serie di divanetti e poltrone nere in pelle, proprio in parallelo alla vetrata si estendeva un enorme e costosissimo tavolo in cristallo.
Quest’ultimo era circondato da uomini in giacca e cravatta dall’aria corrucciata, due di loro discutevano animatamente mentre gli altri li osservavano attoniti in silenzio; lo riconobbe subito, uno dei litiganti era il suo nuovo nemico.
Egli stringeva in mano qualcosa di piccole dimensioni e lei d’altro canto era troppo distante per distinguere che cosa si trattasse nonostante i suoi sensi potenziati. In fondo tutto questo però non aveva alcuna rilevanza, di lì a poco lo avrebbe ucciso.
Sogghignò e, avendo appoggiato i palmi delle mani a terra, si sollevò in piedi; indietreggiò ancora una volta, fino a toccare il parapetto del tetto con la schiena e osservò di fronte a sé prima di prendere la rincorsa.
Si lanciò letteralmente sopra la vetrata imprimendo la sua forza sovrumana in quel salto, quando ricadde sulla superficie essa s’incrinò, spaccandosi fino a frantumarsi in mille pezzi.
L’assassina ricadde dritta sul tavolo, il quale si mantenne saldo sotto i suoi piedi seppur con molte crepe, e senza esitare estrasse due pistole magnum dai cosciali puntandole contro i due uomini d’affari in lite tra loro.
«Nessuno può sottrarmi una vittima, uccidere è il mio lavoro. Tu hai osato troppo, mi hai sfidata apertamente e ora ne pagherai il prezzo con la tua vita!», affermò Jecjkia affondando lo sguardo in quello dell’uomo che aveva inseguito, la sua voce era fredda e determinata e nessuna espressione appariva su quel volto dai lineamenti perfetti.
«Nessuno ti ha mai detto che bisogna usare i guanti, Bacio di Morte?» rispose lui mostrando i denti bianchi in un mezzo sorriso, si era dimostrato subito pieno di sé e perfettamente consapevole di chi aveva di fronte.
Lo squadrò dalla testa ai piedi, era un uomo dall’aspetto elegante, impeccabile, e molto curato eccetto che per la barba incolta, forse di un paio di giorni; i capelli erano corti e scuri, in netto contrasto con quei misteriosi occhi blu intenso, ricolmi di freddezza, esattamente come i suoi.
«A cosa servono i guanti, quando nessuno è in grado catturarti? Tu invece ne hai bisogno, a quanto vedo» disse subito prendendosi gioco di lui alla stessa maniera, non poté non cogliere lo sguardo con cui la osservò in quel momento.
Sicuramente anche lui era rimasto folgorato dalla sua particolare bellezza, ma quello da cui era stata, nel profondo, incuriosita e stizzita al tempo stesso era che quell’individuo conoscesse la sua identità, o meglio, che avesse collegato il nome della nota pluriomicida alla sua faccia. Non poté non restarne colpita e preoccupata, diventava di minuto in minuto sempre più pericoloso avere un tipo del genere in circolo, il suo desiderio di eliminarlo aumentò a dismisura.
Un ticchettio la distolse irruentemente dalla sua riflessione, ma non fece in tempo a rendersi conto di che cosa si trattasse che l’uomo la afferrò per un braccio trascinandola giù dal tavolo. Il quale nello stesso istante crollò in frantumi.
Poi egli la spinse dietro una delle colonne nella stanza, l’attimo seguente esplose una bomba che produsse un fumo bianco che saturò l’aria; l’individuo nascose l’oggetto nella tasca interna della giacca e affondò gli occhi in quelli della donna. «Spero che tu sia brava a sparare!» sussurrò beffardamente tentando di nuovo di provocarla in qualche modo. Non sapeva per quale ragione, ma quella ragazza scaturiva in lui strani e contrastanti sentimenti.
«Spero che tu stia scherzando, se voglio queste posso anche non utilizzarle!» gli rimbeccò Jecjkia agitando le sue armi in mano, mentre lui aveva tirato fuori le sue pistole dalla fondina e aveva iniziato a sparare contro quelli che fino a un minuto prima sembravano essere i suoi alleati.
Ne uccise uno e la sparatoria vera e propria ebbe inizio, erano in molti e sarebbe stata una bella sfida da affrontare; la Killer si sporse da dietro la colonna e osservò alcuni uomini nascosti malamente.
«Credevo che foste alleati» gli disse in tono cupo ritornando nella posizione precedente per poterlo guardare meglio, ma non gli diede neppure il tempo di rispondere. «Senza armi, stai a vedere!» aggiunse sogghignando divertita mentre rinfoderava le sue pistole, poi si spostò di lato al nascondiglio e si scagliò fuori. A quel punto gli avversari acuirono i colpi, indirizzandoli ora su di lei, ormai allo scoperto.
Grazie alla sua agilità e alla sua forza, si limitò a schivarli nei primi brevi secondi fuori dalla “trincea”; dopo eseguì una serie di rovesciate in avanti appoggiando le mani a terra con tanta rapidità da non poterlo quasi notare.
In quel momento l’altro la ammirò inarcando un sopracciglio, era rapito da quei movimenti così eleganti; ai suoi occhi la donna apparve come una letale e affascinante tigre che si scagliava sulle prede.
La russa raggiunse due uomini parzialmente nascosti dietro un divanetto, le sparavano ancora contro ma ormai era al riparo incolume; con l’ultima rovesciata si era difatti portata alle loro spalle e, prima che si fossero voltati, aveva passato entrambe le mani contemporaneamente sulle loro gole, recidendole. Nessuno si era accorto che mentre eseguiva abilmente quei salti, aveva raccolto degli acuminati pezzi di vetro dal pavimento e, utilizzandoli come lame, aveva dunque reciso le giugulari dei nemici. Un colpo netto e preciso che segnò la fine per quegli scagnozzi, dalle loro ferite il sangue fuoriuscì a fiotti; alcuni schizzi finirono sul viso di Jecjkia, e comparve un sogghigno su quelle labbra vermiglie.
Non c’era neppure un istante per riprendere fiato poiché la sparatoria si era così indirizzata quasi completamente su di lei. Di conseguenza fu costretta a estrarre le pistole e rispondere al fuoco.
Una pallottola la colpì di striscio al braccio sinistro, ora sì che sarebbero stati guai seri per loro. Le avevano rovinato la pelliccia.
Dopo aver osservato la killer in azione, lo sconosciuto quanto momentaneo alleato si buttò nella mischia, uccidendo gli avversari con un solo colpo, diretto per l’appunto agli organi vitali.
A un tratto gettò le pistole scariche a terra e si rese conto che i nemici erano fin troppi da poterli affrontare in quel modo; specie adesso che aveva finito le munizioni.
Alla sua sinistra notò un grande bancone con degli alcolici, fece una capriola e si nascose dietro di esso; il barista era disteso lì con lui, ormai già morto.
Afferrò qualche bottiglia e con ciò che riuscì a trovare preparò delle Molotov’, le incendiò e le lanciò in direzione dei gruppetti di avversari sparpagliati un po’ dappertutto.
Era in piedi quando esplosero e degli schizzi di sangue gli imbrattarono la giacca, penetrando fin sotto la camicia. Aveva compiuto una vera e propria strage.
Sì scrutò intorno, dandosi una sistemata al vestito, e si soffermò con lo sguardo su Jecjkia; lo assottigliò e balzò contro il gruppetto di uomini che avevano circondato la donna, agendo sempre nell’ombra.
Il pavimento assomigliava a un campo di battaglia, era cosparso di sangue misto a un liquido giallastro, pezzi di vetro, pallottole, polvere da sparo e quant’altro; uno spettacolo tanto macabro quanto tetro e raccapricciante.
Gli spari risuonavano ancora imperterriti nelle loro orecchie, allora l’uomo si sfilò dalla tasca un lungo filo metallico e si portò alle spalle dell’ultimo rivale rimasto, strozzandolo in pochi istanti.
«Bene» disse lui scrutandosi intorno e la sua voce spezzò il silenzio appena ricaduto nella sala. Incominciò a riflettere su quello che aveva fatto.
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